
gAG. io / s p e c i a l e - regioni l ' U n i t à domenica 21 marzo 1976 

E v possibile per Cagliari un futuro diverso? 
D La risposta è sì purché cam­

bi il modo di governare. Il 
mutamento di facciata del­
la DC non ha retto alla pro­
va dei fatti 

• Impedire ulteriori specula­
zioni, recuperare le aree an­
cora disponibili, sancire un 
rigoroso vincolo di salva­
guardia 

• Le lotte degli abitanti di S. 
Elia, le proteste dei piccoli 
proprietari, una guerra tra 
poveri che occorre impedire 

• Bisogna far rispettare alla 
giunta comunale l'impegno 
di eleggere entro Tanno, in 
forma diretta, i consigli 

La contesa per le terre D'Avalos 
I vecchi 
principi 

di Cupello 
preferiscono 
il cemento 

I i bassi » del Castello: erano le stalle per i cavalli dai nòbili spagnoli o piemontesi, durante il laicismo sono diventati alloggi per le famiglie dei lavoratori, 
e con i governi dcrr^cristiani sono stati trasformati in ricoveri per sottoproletari, vecchi, emarginati. Ma il Castello, la città vecchia dove si mischiano gli stili pisano 
e aragonese, e da qualche anno una sorta di « «asbah » nostrana. 

VERSO LA CITTA' DEI QUARTIERI 
Dalla nostra redazione CAGLIARI. 20 

Il cambiamento di facciata, imposto dopo il 15 giugno dalla DC per non cambiare In realtà nulla, non ha retto alla prova del 
fatti. L'incapacità, la rivalità, l'immobilismo totale caratterizzano l'amministrazione comunale di Cagliari. La maggioranza, 
già virtualmente in crisi, è incapace di misurarsi con I prò blemi reali e di assolvere anche al compito di conseguire una 
•serie di obiettivi minimi, indicati dal nostro partito, rivendicati dal movimento di lotta, e fatti propri dal Consiglio comu­
nale. Fra «li obiettivi minimi, è stato indicato, come immediato, quello del risanamento dei quartieri. Dobbiamo dire che. 
sotto diversi profili, tutti i quartieri cagliaritani sono da r i sanare : da quelli fatiscenti nelle strutture edilizie e privi di 
servizi a quelli intasati, con­
gestionati e senza spazi. Tut­
ta la ci t tà è da r isanare: nel 
centro storico, nella periferia, 
nelle frazioni. Per raggiunge­
re un tale obiettivo, e anche 
solo per lasciare aperta la 
possibilità di raggiungerlo. 
appare indispensabile e pre­
liminare l'adozione delle mi­
sure propaste dal gruppo co­
munista e che il Consiglio co­
munale ha fatto proprie con 
un ordine del giorno In pri­
mo luogo si t ra t ta di sancire 
un vintolo di salvaguardia, 
di inedificabilità da par te dei 
privati, su tut te le aree (spes­
so non estese, ma diffuse an­
che nei quartieri più conge­
stionati) recuperabili a fina­
lità pubbliche, per l'insedia­
mento dei servizi indispensa­
bili di quartiere. Sono quasi 
sempre delle aree centrali. 
accaparrate dalle immobilia­
ri. però risparmiate finora 
alla edificazione a cara t tere 
speculativo in quanto tenute 
in serbo per tempi e indici di 
edificabilità più favorevoli. 

Questo tempo oggi è arri­
vato - un recente e grave 
pronunciamento del TAR di 
Cagliar: ha ri tenute fondate 
e tutelabili le ragioni di al­
cuni proprietari, per cui le 
aree residue del centro urba­
no edificato dovrebbero rite­
nersi comprese in un « pia­
no particolareggiato » di fat­
to. e per tanto là densità con­
sent i t i deve ritenersi quella 
del piano regolatore generale. 

Che significa? In questo 
modo ia speculazione edili-
ria può aggirare la disposi­
zione della lesge-ponte che 
prescrive — in assenza di 
piani particolareggiati — la 
densità fondiaria massima 
ammissibile m 3 mc/mq. 

Una simile tesi — appaia­
ta all'inerzia dell 'amministra­
zione comunale, che ha fi­
nora disatteso il deliberato 
consiliare — spiana in con­
creto l i s trada a nuove con­
sistenti colate di cemento. 
SDee.e nel centro storico e 
commerciale. 

Non dimentichiamo che Ca­
gliari è priva di piani ese- ' 
cut;vi. C'è da fare, e molto. 
Il r isanamento dei quartieri 
non può significare solo 
sgombero di macerie e pre-
v-.sione di alcuni servizi. Il 
r isanamento deve passare 
anche attraverso la defini­
zione del ruolo, sotto il pro­
filo sociale ed economico. 
del quartieri e delle frazioni. 
In altre parole, occorre por­
si il problema del superamen­
to della città spartita e par­
cellizzata: 'a ci t tà dove si 
dorme (quartieri dormito­
l o » . la città dove s; compe­
ra icentr. annonari», la c:t 
tA dove si studia ile facol­
tà universitarie», la città del 
temoo libero <lo stadio mo 
numento» e così via. 

Questa logica va rovesciata. 
perché vuol dire sperpero, a-
Iienazione. consunV-smo. dise­
conomia sociale, e perché va 
a solo vantaggio dei profit­
t i e delle rendite individuali. 
TI rovesciamento d: questo ti­
po di ci t tà è imposto dalla 
ragionata considerazione del 
•vivere civile, ma anche dal­

li quartiere Cep: un lager senza servizi e senza spazi verdi dove 
sono stati rinserrati gli abitanti dei ghetti — dall'Ausonia a Palabanda -— 
presi d'assalto dalla speculazione edilizia. In questi alveari umani delle 
periferie la percentuale dei ragazzi disadattati è altissima, la delin­
quenza minorile raggiunge un triste primato. 

la maturata coscienza e dal­
la ferma volontà che espri­
mono i cit tadini dei quartie­
ri e delle frazioni. 
• Questa nuova impostazio­

ne è s ta ta rivendicata, ad 
esempio. fin dall'inizio della 
loro lotta pluriennale, d^eli 
ab. tant i del borgo S. Elia. 
che hanno sempre posto nel 
la p.attaforma r ivendicar la 
la ristrutturazione del quar 
tierc sotto il profilo a b l a t i ­
vo. collocandolo Derò H-
i'adozione delle infrastmttu 
re e dei serviz. civili. Ed an 
cora hanno chiesto l'insed.a 
mento d. unità produttive a 
cara t tere art .cianaio, com 
merciale. di sussidio alia 
tradizionale att ività della 
pesca 

E" la stessa impostazione. 
sia pure in modo non anco­
ra diffuso a livello d: mas 
sa. presente nella ae raz ione 
:n a t to nella fraz.one d: 

Monserrato. Sulla scia della 
protesta dei piccoli proprie­
tari contro gli espropri del 
a R:u Saliu » e di « Su Mu-
hnu ». si va inserendo una 
corrente positiva di opinioni 

! che tende a rivendicare una 
; definizione corretta e una 
j salvaguardia del ruolo della 
i frazione sotto il profilo cul-
| turale e produttivo. 
1 Bisogna far salvi i diritti 
j de: p.ccoli propr.ctari e qucl-
j 1: de; lavoratori riuniti nelle 
ì cooperative per la casa, col-
I pendo dove c'è da colpire 
ì i ovvero la speculazione edi-
i h?;a) e facendo saltare : di 
J segni di quelle forze miranti 

a scatenare una « guerra tra 
poveri r-

Oggi l'esigenza che viene 
posta è quella della struttu­
razione dell 'abitato m modo 
corrispondente alle specifiche 
uti l i 'à della frazione. Si n-
vend.ca soprat tut to la difesa 

dell'agro, delle campagne. 
dell 'attività agricola. Ci si 
batte per una fonte di lavo­
ro e di rendita vitale alla 
sopravvivenza di gran parte 
dei cittadini. 

Cosa debbono fare i comu­
nisti e i democratici? Nostro 
compito è comprendere, con­
dividere. sviluppare questo 
filone positivo della prote 
sta popolare, che si inseri­
sce giustamente nella propo­
sta politica complessiva avan­
zata dal partito. Lavorando 
in tale direzione possiamo 
battere sulla breccia sia la 
distors.one della rivendica­
zione isolazionista (che pren­
de piede per la costituzione 
delle frazioni in comuni). 
sia la spregiudicata e cinica 
manovra diversiva condotta 
dalla destra democristiana. 
Non è forse essa lanciata nel­
la ricerca disperata di alibi 
alle proprie responsabilità. 
attraverso la esasperazione 
degli interessi settoriali e 
corporativi, specie in ordine 
alle vicende sull'applicazione 
della legge 865 per l'edilizia 
economica e popolare? 

La definizione del ruolo dei 
singoli quartieri non deve ap­
parire come una frantuma­
zione. ma costituire solo una 
necessaria e giusta articola-

i rione dei compiti generali 
della cit tà nella nuova realtà 
comprensoriale e nel piano 
sardo di rinascita. 

Non si t ra t ta di una prat i . 
ca riduttiva e dispersiva. Que­
sta articolazione è imposta 
dalla complessità stessa della 
città e dalla esigenza di ri­
spondere alla domanda di 
partecipazione democratica 
dei cittadini, che dovrà in 
tempi brevi trovare forme di 
espressione istituzionale con 
l'elezione diretta dei consigli 
di q u a r t e r e . Non è un pro­
getto lontano: le elezioni — 
come ha deciso il Consiglio 
comunale — devono avvenire 

I entro l'anno. E' ora necessario 
l far rispettare i tempi alla 

giunta. 
La istituzione dei consigli 

di quartiere — meglio dire 
'a realizzazione della «cit tà 
dei quartieri » — costituisce 
la garanzia minima per arri­
vare a delineare, in modo con­
creto e con metodo democra­
tico. un ruolo definito e pò 
sitivo di Cagliari, delle sue 
forze vive, delle sue capa-

j cita produttive, delle sue ri­
sorse. da inserire nel pro­
cesso di programmazione de­
mocratica dello sviluppo su 
scala regionale. 

La Cagliari del presente e 
lei futuro non può certo es 
sere governata dalla giunta 
attuale, totalmente incapace 
l i affrontare i oroblemi Quo 
tidiani e quelli in prospet­
tiva. La città ha bisogno d: 
un'amministrazione capace di 
tener fede al voto del 15 eiu 
?no e alle aspettative della 
popolazione. La battaglia è 
aperta, e certamente si svi­
lupperà nei quartieri, a tut­
ti i livell'. La città nuova 
e progredita non può re­
stare sulla ca r ta : deve diven­
tare una realtà. 

Nostro servizio 
CUPELLO. 20 

Si estende la solidarietà 
con ì braccianti, gli affit 
tuari e 1 mezzadri che so­
no in lotta contro le ma­
novre speculative dei pa­
droni delle terre D'Avalos. 
I vecchi principi, infatti. 
hanno ceduto gran parte 
della loro azienda ai fra 
telli Cimili, proprietari di 
un'impresa edile di Orto 
na. Le operazioni di ven­
dita. per evitare che si po­
tesse esercitare il diritto 
di prelazione, sono state 
effettuate tenendo all'o 
scuro il Comune, r i spet to 
rato dell'agricoltura, la Re­
gione e le oltre 200 fami 
glie di contadini che su 
quelle terre lavorano da 
intere generazioni dopo a 
veile rese fertili con le lo 
io fatiche. 

Che si tratt i di un'azio 
ne molto dannosa per l'oc­
cupazione e per l'econo 
mia della zona è dimostra­
to. inoltre, da vane altre 
notizie. I nuovi piopneta-
ri. infatti, oltre ad oppor­
re un arrogante rifiuto ai 
ripetuti inviti d'incontrar 
si col sindacato, stanno la 
sciando nel più completo 
abbandono le strutture a 
ziendali (laghetti artifìcia 
li. silos, stalle, case colo 
nichel realizzate con cen­
tinaia di milioni di ftnan 
ziamento pubblico; le col­

ture specializzate tcarcio 
feti, capanneti, ecc.) van­
no in sfacelo con gravi 
conseguenze anche per le 
piccole industrie di tra 
sformazione dei prodotti 
agricoli che nel Vastese 
stanno già risentendo del­
la insufficienza di approv 
vigionamento e che nel 
prossimo anno rischiano 
di restare senza materie 
prime. 

Per queste ragioni nella 
sua ultima seduta il Con 
sigho comunale di Cupel 
lo ha appi ovato una riso­
luzione m cui, oltre ad e 
spnmere solidarietà con ì 
lavoratori in lotta, MI mi 
pegnano a convocare una 
riunione con gli a l tu Co 
munì interessati, con ì sin­
dacati e le organizzazioni 
di categoria per promuo­
vere tut te le azioni neces­
sarie affinchè l'azienda 
venga affidata, con l'inter­
vento della Regione e dell' 
ESA. alla conduzione asso­
ciata dei contadini. 

La stessa Amnnnistia 
zione di Cupello ha dato 
avvio ad un'azione legale 
contro i D'Avalos per .a 
ver denunciato negli atti 
di vendita un piczzo (55 
milioni per un primo lot­

to di 155 Ha ? 600 milio­
ni per un successivo lot­
to di 370 Ha) inferiore ad 
oltre la metà del valore 
reale delle terre, cosa che 
avrebbe impedito al Co­
mune di incassare una 
speciale tassa sulla vendi­
ta dei beni immobiliari 
(circa 100 milioni». 

Sempre a Cupello. nei lo­
cali del cinema, si e svol­
ta un'affollata assemblea 
popolare, nel corso della 
quale si è deciso anzitutto 
di chiedere all'azienda la 
pi e sen ta tone del piano 
colturale previsto dalla 
legiie per defiline le esi­
genze occupazionali, in se­
condo luogo di chiedete 
all 'Ente di -.viluppo amico 
lo un incontro a breve ter­
mine per studiare le con­
crete possibilità di rileva­
mento dell'azienda eri ind­
ile di inviare una delega­
zione alla Regione e al 
Prefetto per sollecita re 
gli interventi più opportu­
ni alla soluzione del pro­
blema. 

Col compito di pronato­
re tut te le iniziative del 
caso, anche a S Salvo. 
l'altro Comune più diret­
tamente interessato alla 
vicenda, si è costituito un 
Comitato unitario di lot­
ta (tre iappie.sent.inti del­
l'Alleanza contadini e tre 
della colrìiretti). 

Costantino Felice 

GIULIANOVA - Primo bilancio a quattro mesi dalle ultime elezioni 

Una Giunta che fa seguire 
i fatti ai buoni propositi 

A colloquio con il sindaco, compagno Franchi - Quando c'è la volontà politica è possibile costruire razionalmente 
anche gli alberghi sul mare - Il servizio municipalizzato di acqua e gas e la rivitalizzazione del centro storico 

Anche a Giulianova stanno nascendo, sul litorale, numerosi alberghi. L'Amministrazione de­
mocratica di sinistra ha però ritenuto giusto disciplinare la costruzione degli hotels attra­
verso misure ed interventi regolatori che hanno del tutto evitato l'affermarsi della speculazione 
edilizia 

ABRUZZO 

Luigi Cogodi 

DC all'assalto 
contro una 
delle ultime 
montagne 
indenni dalla 
speculazione 

Dal corrispondente 

Un mostro di cemento a Rocca di Mezzo 

Alla boriata S. Elia i bambini vivono con i topi. • talvolta annegano nelle fogne aperte. A pochi pani c'è lo atadte-monamonto che non 
•aajaw più por I fatti «lolla «guarirà campione ed è ancora da pajar*. In quella citta tono «tati latti sprechi enormi por il calelo-apvttocolo, mentre. 
e iMwiu M K W S Mili nido • footien* pubblica, mancano 1.200 aula scolastiche « ai sfrattano i molati dell'otpodele pia Ine Mio d'Italia 

L'AQUILA. 20 
La speculazione turist . 

co edilizia, che. con la con 
n.venza di alcune amm. 
n i t r az ion i democr.stiane. 
ha fatto scempio del pa 
tnmonio paesistico ed ur 
banistico dell'Aito Piano 
delle Rocche deturpando 
una na tura di una bellez­
za incomparabile con mo 
struosi residences in ce 
mento armate , come quel 
la di Rocca di Mezzo, di 
Rocca di Cambio e di O 
vmdoh. sta facendo l'im 
possibile per mettere le 
mani anche sullo stupen­
do massiccio del Monte 
Sirente. una delle poche 
zone di quel comprenso 
n o rimaste ancora inden­
ni per la reazione della 
parte più avvertita della 
popolazione che vi risiede 
che ha indotto la Commis 
sione provinciale per la 
difesa delle bellezze natu 
rali a vincolarla. 

Purtroppo però, come è 
già av venuto a Rocca di 

Mezzo. Rocca di Cambio 
e ad Ovindo!.. anche in 
questo caso non e stato 
d i f f ide trovare negli am 
m.n.s* raton de d. Sec.na 
ro. uno de. comuni p.u in 
: e ressa t. al problema del 
S.rente. sente disposta a 
to2liere le ca«taCTie dal 
fuoco per conto di eh* prò 
getta un masaccio a: :ar 
co al S.rente. 

La parte più retr.va de.-
ia DC. la stessa che ha 
imposto alla Comunità 
montana « Sirentina » uno 
s ta tuto chiuso a qualun 
que nuovo discorso demo 
cratico. infatti, dopo aver 
imposto al sindaco di Se-
cinaro. appena eletto, di 
dimettersi, perche « reo » 
di aver sostenuto la ne-
eess.tà del vincolo paesa? 
z.stico. per sostitu.rlo con 
un «amico» più arrende 
vole. alcuni jr.om, fa. ha 
fatto votare dal Consiglio 
comunale d: Sec.naro. do 
minato da una maggioran­
za dr, una mozione per la 
abolizione del vinrolo sul­
l'intera zona del Sirente. 

Contro questo tentativo. 
che ha provocato le di 
misà.oni dell'ex sindaco e 
dei consiglieri della oppo 
s.Zione d. sinistra che s. 
erano battuti per imped. 
re che la moz.one venis 
*e approvata, s sono p? 
ro immediatamente sch.e 
rati diciotto cons;?'.:er. 
della s.nistra comunista 
socialista ed indipendente 
della Comunità montani 
«S . ren t ina» che hanno 
chiesto la sua convorazio 
ne urgente per un mter 
vento, eh? e appunto di 
competenza della Comuni­
tà montana, d.retto a sa! 
vasuardare la zona del S. 
rente dall 'attacco massic 
ciò della speculazione edi­
lizia e a nsrre la paro'* 
fine al dissennato spreco 
del p»:r.mon.o amb.ra ' i 
le e paes.«nco che se ha 
fruttato az.i speculatori 
ed ai loro am z: pr.ìf.tt. 
enormi nulla ha dato a "e 
popolaz.oni de'.'e zone ùe-
va sta te .rreparabilmente. 

Ermanno Arduirv 

Nostro servizio 
GIULIANOVA, 20 

Arrivando a Giulianova. per 
la statale 16. I.i prima co.-a 
che balza agli occhi è la at 
tenta dislocazione degli al­
berghi! da .sempre abituati a 
vedere litorali < violentati T. 
da orrende barriere di ce 
mento, edificate al di fuori 
di ogni disegno urbanistico 
non speculativo, sembra qua­
si impossibile vedere hotels 
costruiti razionalmente lonta­
ni l'uno dall'altro, circondati 
da molto verde e non mime 
diatamente a ridosso della 
spiaggia. Sembra impossibile. 
soprattutto perchè Giulianova 
è una cittadina di 22 mila 
abitanti che * vi \e sull'atti­
vità turistica e quindi parti­
colarmente soggetta alle ma­
novre di affaristi e specula­
tori in cerca di facili gua­
dagni. 

Ciò che però a prima vista 
sembra una felice eccezione. 
quasi un caso « atipico ». si 
ri \ela subito dopo, appena 
parliamo con il nuovo sinda­
co della città, compagno 
Franchi, una precisa scelta 
politica, realizzata non sen­
za ostacoli, ma con estrema 
decisione. La stessa decisione 
con la quale la nuova ammi­
nistrazione di sinistra, sca­
turita dalle elezioni del 16 
novembre, si è messa al lavo­
ro per rendere il programma 
di governo presentato circa 
2 mesi fa non una elencazio­
ne di buoni propositi, ma un 
insieme di fatti, di impegni 
concreti. 

I primi risultati non sono 
mancati. Giulianova. ad 

I i esempio. <;ara il primo comu 
, ' ne d'Abruzzo che potrà usu-

| fruire di un servizio mum-
; cipaliz/ato del gas metano. 

' I •* I lavori di costruzione 
; ! della rete di distribuzione 
' ' hanno eia a\uto inizio e con-

j t:amo di poter far funzionare 
I il servizio di erogazione g.à 

1 ' dal prossimo anno » — dice il 
| compagno Franchi. « Le diffi 

; j colta che abbiamo avuto di 
fronte — precisa il sindaco — 
non sono slate poche: prima 
!o scoglio nei Tondi, fortuna 
tamente superato con il rene 
rimento di 801 mil.oni presso 
la Cassa depositi e prestiti. 
poi le fazione accuse della 
DC. tutte volte a dimostrare 

! j all'opinione pubblica che una 
' gestione pr.vata del serv.zin 

a\r ; !)b" acce'cra'o i temp. di 
rea!:zzazone dell 'impunto ri­
di stri bu/io->e Ma la gente di 
G.ul'anova ha capito che 
andio qiK-Ila de'la mun"" pa-
lizz.i^io.'ie è stata una s ' r l ta 
po'ii ca. rispondente all'os--
cenz.» di imp egare il mesi io 
possib le i so'd' della coletti 
v i a . sottraendo!, alle un 
eh.e deeh speculatori e ai 
meccan'smi assurdi degli ap-
pa't; ». 

II «-nrlaco e par 'a anch" 
| dell 'erborazione del p ano 

particolareggiato per il centro 
storico a w a t i da l l ' \mmni 
c*ra7,on" co-niimV S' fritta 
di un prosetto che co^tituisc-
!'.'lomento nr,i*n?n-abile p^r 
con •"«nt're la\or- di r ^ ' a t i ro , 
di » ' t e n i 1 ' i n - e r.-t-u'tii 
r » / o n e d •<?': «••'! f ic — mn 
anche dell»- a 'Tez / i tu re e dei 
«.^vizi - del crntro storico 
* Ma al di 'n d. l'è p^rticola-
r.ta tecn che del p ano — 
spiega Franchi — ciò che ci 
preme sottolineare è che la 

l 

I i 

! 

I 

rivitalizzazione del eentro 
storici» renderà possibile il 
ritorno a Giulianova alta di 
quegli abitanti, di quelle atti­
vità. di quei .servi/i pubblici 
per i quii'i attualmente non 
esistono (ondizioni di vita mo­
derne: m una parola sarà 
possibile garantire un diverso 
tipo di vita associata e una 
gestione sociale del patrimo­
nio urbanistico ». 

E' chiaro — lo .sottolinea la 
compagna Aida Rufi'im. di­
ciannovenne. neo ass-ssore ai 
decentramento - che intendia­
mo dispiegare la nostra attivi­
tà non solo in settari t tradi­
zionali «: siamo inr.iiu ,"on 
vinti che un comune per es­
sere veramente al servizio 
della comunità non debba solo 
garantire una gestione cor­
retta o pulita di alcuni servi­
zi. ma intervenire decisamen­
te su questioni di più ampio 
respiro ». 

Ad esempio? « Ad esempio 
- - risponde -- con iniziative 
che si collegllino alle lotte 
del movimento sindacale per 
lo sviluppo economico della 
zona, per l'occupa/ione. per 
la riconversione dell'appara­
to produttivo E non è un ca­
so che solo alcune sere fa. in 
Consiglio comunale, abbiamo 
proposto alle altre forze poli­
tiche di dare vita ad una 
« lega dei disoccupati •». capa­
ce di raccogliere e di orga­
nizzare i giovani senza la­
voro. Attualmente nella no­
stra provincia si registrano 
settemila disoccupati ufficiali 
fiscntti cioè alle liste di collo­
camento) e olir» 1000 giovani 
diplomati in cerca di prima 
occupazione ^ 

t E non è un cav» — ricorda 
il compagno Franchi — che a 
brevissima scadenza orga­
nizzeremo. in c.tllalioraziono 
con le organizzazioni sindaca­
li. una conferenza di produ­
zione. Intendiamo cioè avvia­
re. anche come Comune, un 
discordo nuovo sullo svilup­
po economico dell'Abruzzo e 

i sottolineare l'esigenza fonda-
I mentale di collegare l'atti-
! v»tà agricola alla struttura 
! industriale ». 

A Giulianova qualcosa è 
I stato già fatto: la SADAM. 
j proprietaria di uno zuccheri-
» f ico ch'Uso qualche tempo 

fa. è stata cor re t ta a rein-
v est.re parte del capitale 
«parte l'ha investito l'Ente di 
sviluppo agricolo per la co 
stnizio^e d: un mangimificio 
e d. una distilleria ch^ at­
tualmente rianno lavoro a cir­
c i 12u persone E" prevista 
anche la costruzione — sem­
pre ad opera dell'Ente di svi­
luppo agnco'o — di un'azien­
da per la trasformazione e 
l'essicca z.one dei prodotti 
agricoli- dovrebbe dare lavo 
ro ad altre 120 persone. 

[ Sorto risultati importanti. 
' cV- danno la misura dell'im 
1 pegno profuso da'Ia nuova 
1 amm n stra^.on" di sinistra 

ner sCiil <r^rf !e esigenze 
fondamenti1! dei c-.ttadin . 

, * Mo te ci-e sono incora da 
| fan- — con.Inde Fr.in.~h — 
• ma e >n l'.i uto de'l.i popo'a 
{ ' oiv r ii-c remo a reniere 
i G if'.ipova una Città nell i 
j puaV i -erv./ ' sociali, la ra-
I s i . le attrezzature culturali. 

sportive e ricreative siano ga­
rantite davvero a tutti». 

Michele Ansefmi 
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